
[image: image1.png]oy (-l




Comitato economia e finanza del Partito democratico

(Nota n. 4)

Gli emendamenti presentati dal 

Gruppo PD della Camera al decreto-legge n. 93

Gli emendamenti presentati dal PD al decreto-legge n. 93 (“Disposizioni urgenti per salvaguardare il potere di acquisto delle famiglie”) nelle Commissioni Bilancio e Finanze affrontano le maggiori carenze e problemi in esso presenti: gli effetti regressivi sulla distribuzione del reddito e sulla crescita, le pesanti e negative ricadute sugli enti locali, l’assenza di un reale beneficio per il cittadino-consumatore. Per questo abbiamo proposto di modificare il titolo del decreto in “Misure urgenti in materia fiscale” (anziché “Disposizioni urgenti per salvaguardare il potere di acquisto delle famiglie”).

L’obiettivo è, pertanto, quello intervenire sulle norme del decreto sia correggendo le principali criticità, sia presentando misure sostitutive o aggiuntive per meglio tutelare le fasce più deboli e per salvaguardare fondamentali politiche di sviluppo.

Queste, in sintesi, le principali proposte emendative del PD.

ICI

L'eliminazione dell'Ici non affronta la vera emergenza vissuta dalle famiglie italiane: la perdita di potere d'acquisto per lavoratori e pensionati. La scelta di eliminare l'Ici residuata all'intervento del Governo Prodi sottratte preziose risorse per le condizioni di maggiore difficoltà le quali non ricevano alcun beneficio dall'attuale decreto (o perché già pienamente beneficate o perché in affitto). Il primo problema, quindi, è relativo al fatto che la totale esenzione dal pagamento dell’Ici sulla prima casa esclude le famiglie non proprietarie, a partire da quelle che vivono in affitto, ossia 7 milioni di famiglie, tra le quali la percentuale di nuclei in condizioni di povertà è maggiore che tra i nuclei proprietari dell'abitazione principale.

Pertanto, siamo intervenuti innalzando la detrazione Irpef - prevista dalla Finanziaria 2008 del governo Prodi - a 500 euro annui (ora ammonta a 300 euro) per i redditi fino 15.493 euro e a 250 euro annui (ora a 150 euro) per i redditi non superiori a 30.987 euro. Inoltre, si prevede la restituzione dello sgravio non goduto in caso di incapienza.

L’altra questione affrontata riguarda i tempi dei maggiori trasferimenti ai Comuni per compensare il mancato gettito Ici. Il Decreto comporta tempi assolutamente incerti a fronte di entrate che verranno meno sin da giugno. Così, abbiamo previsto un meccanismo per il quale il trasferimento compensativo è erogato a ciascun comune, entro e non oltre il 30 giugno 2008, per una quota pari al 55 per cento del gettito da ICI prima casa, risultante dalla certificazione resa in base al DM 15 febbraio 2008 del Ministero dell’interno, quale gettito riscosso per l’anno 2007. Entro il 31 luglio il Ministero dell’interno dovrà definire il modello per la certificazione, da parte dei comuni, del mancato gettito previsto; tale certificazione sarà trasmessa entro il 30 settembre. Entro il 16 dicembre 2008 sarà erogata a ciascun comune la differenza. Inoltre, poiché con l’approvazione del decreto i Comuni italiani diventeranno ufficialmente enti “congelati”, dal momento che il gettito ICI ha un suo naturale incremento, si prevede che dal 2009 la Conferenza Stato-Città e autonomie locali stabilisca i criteri per la valutazione dell’effettivo ammontare del mancato gettito, tenendo anche conto della dinamica delle rendite e dei valori catastali.

Poiché nel decreto la restituzione ai Comuni avviene nella forma di un trasferimento erariale, abbiamo previsto due ipotesi alternative: in attesa del riassetto organico del sistema di finanziamento dei Comuni in attuazione del federalismo fiscale, le risorse compensative proverranno dal gettito dell’Irpef (opportunamente innalzando l’aliquota di compartecipazione dinamica dei comuni prevista dalla Finanziaria 2007) ovvero dal gettito dell’imposta di registro sui trasferimenti immobiliari, anche in previsione di una eventuale devoluzione dell’imposta agli enti locali.

Infine, rispetto al blocco di tutte le altre forme di autonomia impositiva e finanziaria dei Comuni, abbiamo stabilito che sarà il Dpef a fissare, su base almeno triennale, per ciascun livello di governo territoriale, il livello programmato della pressione fiscale e la sua ripartizione tra i livelli di governo centrale e locale.

Detassazione degli straordinari

Avevamo segnalato come l’impatto distributivo della misura sulla platea coinvolta fosse regressivo (poiché determina un maggior risparmio d’imposta all’aumentare del reddito) e che si finisse con l’incentivare le imprese a usare le ore di lavoro rispetto al numero di lavoratori, quando il problema del nostro mercato del lavoro è il basso tasso di occupazione, non il basso numero di ore effettivamente lavorate.

Pertanto, abbiamo presentato un emendamento che, coerentemente con il programma del Pd, agisce su una diversa base imponibile (la retribuzione di secondo livello), intervenendo attraverso una detrazione fiscale del 23 per cento, così da realizzare un meccanismo improntato alla progressività. In tal modo, lo “sconto” fiscale si ridurrà all’aumentare del reddito. Si tratta di una misura importante perché, oltre a incrementare il potere d’acquisto dei salari, fa sì che il miglioramento del potere d’acquisto sia legato alla crescita della competitività delle imprese e del territorio.

In subordine a questa ipotesi, abbiamo deciso di intervenire sulla proposta del governo, correggendone la principale iniquità, l’esclusione del pubblico impiego. Abbiamo, quindi, presentato due proposte: una include nello sgravio tutti i pubblici dipendenti, l’altra tutti i comparti che hanno un ruolo particolarmente importante per la collettività, ossia il servizio sanitario nazionale, la sicurezza, i vigili del fuoco.

Inoltre, abbiamo proposto che la detassazione riguardi le somme erogate tramite la contrattazione aziendale e territoriale e non semplicemente quelle unilateralmente concesse dal datore di lavoro.

Infine, prevediamo che le erogazioni liberali fino a 258,23 euro ai dipendenti, i sussidi occasionali concessi per esigenze personali o familiari o corrisposti ai dipendenti vittime dell’usura tornino ad essere esenti dall’imposizione (il decreto stabilisce che queste voci siano sottoposte a tassazione piena): una misura particolarmente sgradevole, visto che la detassazione degli straordinari è un beneficio sperimentale e transitorio, mentre la soppressione di queste agevolazioni costituisce una penalizzazione permanente per i lavoratori dipendenti.

Mutui

Come abbiamo già sottolineato, la misura contenuta nel decreto non dà nessun vantaggio ai cittadini (perché trasforma un mutuo a tasso variabile con rata variabile per un periodo di tempo determinato, in un mutuo a rata fissa, ad un tasso stabilito, per un periodo di tempo indeterminato), al contrario della “portabilità”, la misura varata dal Governo Prodi e a cui le banche si sono sempre opposte perché le obbliga a concedere l’uscita e l’ingresso a costo zero, così aumentando la concorrenza a tutto vantaggio del consumatore.

Anche l’Antitrust ha riconosciuto il forte rischio di cartello e di disincentivazione a competere, chiedendo che, nel quadro definito dalla convenzione ABI-Ministero dell’economia, si lasci spazio a politiche differenziate da parte delle banche a vantaggio della clientela e non si disincentivi il ricorso a modalità alternative, quali la portabilità.

Pertanto, i nostri emendamenti prevedono che: 

· nella convenzione sia espressamente prevista la possibilità che le singole banche aderenti adottino condizioni anche migliorative rispetto a quanto previsto, ferma restando l'opzione di portabilità del mutuo;

· le banche aderenti alla convenzione possano autonomamente adottare strategie commerciali migliori non solo per i mutui a tasso variabile ma anche per i mutui a tasso fisso;

· le banche aderenti alla convenzione assicurino adeguata informativa alla clientela, in modo che il mutuatario sia messo nella condizione di valutare gli effetti della rinegoziazione, in particolare esplicitando nella proposta di rinegoziazione che essa comporta una maggior durata dell’ammortamento; le banche sono anche tenute ad informare i mutuatari dei rischi connessi ai possibili incrementi dei tassi di interesse e a specificare che i mutuatari possono non aderire alla proposta e possono ricercare soluzioni alternative con la “portabilità” del mutuo presso altre banche concorrenti;

· nella convenzione sia esplicitato che le operazioni di rinegoziazione dei mutui sono esenti da oneri notarili;

· ci sia una costosa sanzione a carico delle banche che non rendono agevole e non garantiscano la semplificazione degli adempimenti ai clienti che richiedono la portabilità;

· sia elevata la soglia e la percentuale della vigente detrazione degli oneri relativi a mutui per l’acquisto della prima casa.

Le coperture

Le coperture del decreto infliggono un grave danno soprattutto alle infrastrutture del Mezzogiorno e al sistema dei trasporti, specie al trasporto pubblico locale, ma anche alle politiche ambientali, alla cultura, alle politiche sociali, alle misure in favore delle donne.

Al contrario, noi abbiamo reperito coperture alternative, senza peraltro intaccare l’extragettito, la cui destinazione deve rimanere quella che avevamo previsto con la Finanziaria 2008, ossia la riduzione della pressione fiscale sul lavoro dipendente.

La proposta del PD è quella di un intervento radicale, che permetta di evitare i tagli orizzontali generalizzati alle infrastrutture ed estrarre le risorse necessarie da quei settori dell’economia che, operando in mercati molto poco concorrenziali, negli ultimi anni hanno potuto beneficiare di profitti molto elevati, come riconosciuto dal Ministro Tremonti: assicurazioni, banche, industria del petrolio, questi sono i settori da cui abbiamo tratto le risorse di copertura del taglio ICI, per non ridimensionare i servizi per i cittadini e gli investimenti strutturali necessari allo sviluppo del Mezzogiorno. In particolare, abbiamo allargato la base imponibile Irap per banche ed assicurazioni, mentre per industrie impegnate nell’estrazione, raffinazione e vendita del petrolio abbiamo previsto di innalzare l’aliquota IRES. Attraverso questi provvedimenti sarà possibile ricavare circa 1,5 miliardi di euro. Attenzione però: è nostra intenzione accompagnare l'aumento della pressione fiscale su banche, assicurazioni e imprese petrolifere a misure (tratte dalla “terza lenzuolata” di Bersani arenatasi in Parlamento nella scorsa legislatura) per favorire la concorrenza in tali mercati. Infatti, la regolazione concorrenziale è l'unica via per evitare che gli inasprimenti fiscali si scarichino sui consumatori.

L’incremento della detrazione per gli inquilini è stato invece finanziato con misure di razionalizzazione degli acquisti della pubblica amministrazione.

Mentre il Governo che si presenta come “Robin Hood” annuncia una manovra triennale che prevede una drastico giro di vite su regioni ed enti locali da 9,2 miliardi e sulla spesa sanitaria da 3 miliardi, mettendo ancora una volta a rischio la qualità e la quantità dei servizi offerti (dagli asili nido all’assistenza agli anziani, dal trasporto pubblico locale alla sicurezza urbana, dalle prestazioni sanitarie alle mense scolastiche), noi proponiamo interventi, “emergenziali” e non strutturali, per far fronte all’emergenza dell’impoverimento delle famiglie.

Abbiamo anche reintrodotto la possibilità, per l'Inail, di ricorrere alla forma diretta per gli investimenti che traggano origine da piani di impiego già approvati dai Ministeri vigilanti perché, senza la possibilità di utilizzo della forma diretta, non potrebbero essere realizzati investimenti immobiliari di particolare valenza sul piano sociale e di notevole rilevanza socio economica per i territori in cui andrebbero ad insistere, quali quelle relative alla realizzazione di nuove strutture ospedali ere e di ricerca nel campo della medicina, nonché di nuove opere di edilizia universitaria, tutti interventi bloccati dall’attuale previsione del decreto.

Infine, abbiamo ripristinato le autorizzazioni di spesa soppresse, alcune delle quali particolarmente significative, come gli investimenti nel trasporto pubblico locale, il Fondo contro la violenza alle donne, l’implementazione di azioni tese ad accrescere la sicurezza stradale, la ristrutturazione della rete idrica, le misure in favore della tutela ambientale e della attenuazione dei cambiamenti climatici, i crediti d’imposta a favore degli investimenti nella filiera del cinema, i fondi per lo sport di cittadinanza, gli stanziamenti per l’Isfol, ecc.

Segnaliamo anche che al Senato abbiamo presentato emendamenti al decreto-legge n. 97 che: 1) eliminano i tetti alle risorse disponibili e ripristinano le procedure automatiche per il credito d'imposta per la “Visco-Sud”, strumento completamente vanificato dall'intervento del governo Berlusconi; 2) reintroducono la responsabilità solidale tra appaltatore e subappaltatore, tanto più importante alla luce dei recenti incidenti sul lavoro.
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